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ROMA Parlerà davanti ai senatori. Ma
quello che Silvio Berlusconi si accinge
a tenere questo pomeriggio a Palazzo
Madama sarà una specie di discorso
alla nazione. Un bilancio puntiglioso
delle cose fatte dal suo governo (per
lui molte, per gli elettori molte me-
no). Un impe-
gno per il futuro
in modo da por-
tare a termine il
programma di fi-
ne legislatura. La
riconferma di un
concetto cardi-
ne: «A me non
c’è alternativa».
Per arrivare al
2006. Ma anche
per guidare la co-
alizione alle pros-
sime politiche. Un monito destinato
all’opposizione ma, soprattutto, agli
alleati ribelli.

A dimostrazione che quella in at-
to è una crisi senza precedenti, sicura-
mente dal punto di vista dell’uso spre-
giudicato della prassi istituzionale,
una volta che il presidente del Consi-
glio avrà terminato il suo discorso cui
ha lavorato alacremente ieri pomerig-
gio, interrompendone la stesura solo
davanti alla fumata bianca che usciva
dal comignolo della cappella Sistina
(che invidia per una soluzione trovata
così rapidamente), non sarà dato il
via al dibattito.

Il premier salirà dunque al Colle.
E questa volta dovrebbe dimettersi
davvero. Non com’è accaduto lunedì
sera quando, a dispetto di tutte le pre-
visioni, se n’è andato dal Quirinale
impegnandosi a portare la crisi in Par-
lamento. Anche se in realtà il passag-
gio parlamentare sarà ridotto alla sua
sola comunicazione, senza dibattito e
senza voto, mentre molto si è discus-
so dei contrasti in seno alla maggio-
ranza di governo nelle sedi dei partiti,
negli uffici dei componenti il gover-
no, attorno al tavolo da pranzo di
casa Berlusconi dove ieri a colazione
erano in tredici. E meno male che
all’ultimo momento ai maggiorenti
di Forza Italia riuniti si è aggiunto il
ministro Claudio Scajola.

Con i sodali del partito Silvio Ber-
lusconi si è sfogato. L’appoggio ester-
no promesso e ribadito dall’Udc non
gli basta. La posizione assunta da An,
con Fini che circola con in tasca le

dimissioni dell’intera delegazione di
governo, non ha potuto negare che lo
«preoccupa molto». Dopo lo scherzet-
to delle mancate dimissioni che erano
state preannunciate con un comunica-
to a firma del vicepremier che così ci
aveva messo la sua faccia sulla brutta
figura, Berlusconi ci ha provato molte
volte a parlare al telefono con Fini.
Niente da fare. Solo ieri mattina il
contatto è stato riattivato ma le dimis-
sioni ci sono state lo stesso, anche se
in forma “tascabile”. Il che la dice lun-
ga sul tono della conversazione.

Ai suoi Berlusconi ha spiegato co-
m’è andata l’altra sera al Quirinale.
Nella sua ricostruzione sarebbe stato
il presidente Ciampi a non «chieder-
mi le dimissioni. Anzi mi ha prospet-
tato la possibilità di percorrere la stra-
da del confronto parlamentare. E poi-
ché io non ero convinto della posizio-
ne che avrebbero assunto An e Udc
una volta che io mi fossi dimesso ho
preferito approfondire la questione
prima di dimettermi». Insomma Ber-

lusconi è convinto che oggi, rispetto a
lunedì, lui è più sicuro di potersi di-
mettere per poi rapidamente ricucire.
Sperando che Ciampi faccia in tempi
rapidi le consultazioni e velocemente
gli ridia l’incarico per dar vita a quel
Berlusconi-bis che lui non avrebbe
mai voluto far nascere. Ma visto che
An ed Udc hanno puntato i piedi (fuo-
ri c’è anche il nuovo Psi) allora non

resta che quella
soluzione.

Che ha in sè
dei rischi. Para-
dossalmente sem-
bra molto più
una crisi al
“buio” che
“pilotata” quella
che il premier si
accinge ad accet-
tare oggi dopo
averla driblata
l’altro giorno, fer-
mato un attimo
prima di dare le
dimissioni da
una telefonata di
Umberto Bossi
che lo ha raggiun-
to proprio men-
tre in automobi-
le stava andando
da Ciampi. I le-
ghisti hanno gon-
golato davanti
agli schiaffoni
che hanno preso

in sequenza i due partiti alleati. Ma
ora si trovano a dover fare i conti con
quelli che potrebbero prendere loro.
Uno dei segni di discontinuità chiesti
a Berlusconi è quello di ridimensiona-
re il ruolo della Lega. Berlusconi ha
passato un’ora a mezza a cercare di
convincere Calderoli a rinunciare al
suo ministero. La delega per le rifor-
me se la terrebbe nelle sue mani per
gestirla con i vicepremier che, nel nuo-
vo esecutivo, dovrebbero essere quat-
tro. Quindi anche uno della Lega. Per
controllare che la devolution vada in
porto. Ma la proposta ha suscitato
non poche perplessità. Bisogna vede-
re se Berlusconi riuscirà a convincere
Bossi. La Lega è scesa sul piede di
guerra perché a rischio sarebbero an-
che i ministeri del Welfare e della Giu-
stizia.

Sullo sfondo, ovviamente, ma
non tanto sfocata resta la possibilità
che la conclusione di questa anomala
vicenda siano le elezioni anticipate.

Berlusconi si loderà e si dimetterà
Discorso in Senato, poi salirà al Colle. Pronto al bis, ma la crisi si aprirebbe al buio

La forza più grande non è pari
all’energia che hanno certi nel
difendere la propria debolezza

· Karl Kraus, Detti e contraddetti

Il primo problema riguarda la Lega
che gli altri due alleati vogliono
ridimensionare. Il premier è pronto
a prendersi la delega, Calderoli non cede

LA CRISI del centrodestra

Troppi i colpi di teatro,
si temono nuove
trappole e sotterfugi
Ma al premier
non verrà concesso
altro tempo

Vincenzo Vasile

ROMA La prospettiva non entusia-
sma Carlo Azeglio Ciampi. Ma gli
sviluppi caotici della sfida in corso
all’interno del centrodestra fanno al-
zare anche presso il borsino del Qui-
rinale le quotazioni delle elezioni an-
ticipate. Si tratta, più che altro, di un
possibile pronostico sull’esito del-
l’annunciato show-down di oggi. Ed
è stato lo stesso presidente a sollecita-
re personalmente a Berlusconi il va-
ro del decreto per tenersi pronti al
voto, che proprio ieri il ministro Pi-
sanu ha partorito.

Ridotti ai minimi termini gli im-
pegni - una sola udienza di rilievo
nel primo pomeriggio con il suo vi-
cario presso il Csm, Virginio Rogno-
ni - il capo dello Stato ha seguito a
distanza con una certa apprensione
per tutta la giornata di ieri il prevedi-
bile e previsto contraccolpo dello
strappo di Berlusconi con i suoi alle-
ati.

Volendo ricapitolare le puntate
trascorse di una telenovela che è as-
solutamente indigesta al Quirinale,

si può dire che estorcendo a Marco
Follini una lettera impegnativa in
cambio della promessa di dimissio-
ni, e presentando questo documen-
to lunedì sera a Ciampi senza far
parola della richiesta di un nuovo
governo da parte degli alleati, il pre-
sidente del Consiglio ha posto in at-
to una specie di colpo di mano che
ha provocato un moto di indignazio-
ne di Ciampi.

Il passare delle ore non lo placa.
E si ha la sensazione che per tutta la
mattinata le confuse indiscrezioni ri-
correnti sull’intenzione di Berlusco-
ni di salire oggi al Colle abbiano ina-
sprito gli animi: quella di oggi è al-
meno la terza volta in cui il pallino
della crisi passa nelle mani di Ciam-
pi, ma martedì scorso prima di parti-
re dalla Bulgaria, e poi lunedì, gli
incontri con Berlusconi si erano
svolti all’insegna dell’ambiguità: nel
primo il presidente del Consiglio
aveva sostanzialmente chiesto tem-
po, e la coincidenza del viaggio al-
l’estero del presidente l’aveva aiuta-
to; nel secondo, sappiamo come è
andata.

Perché mai dovrebbe - se non

per dimettersi - dunque, Berlusconi
salire oggi al Quirinale, visto che
l’impegno concordato con Ciampi è
quello di riferire alle Camere e in
quella sede verificare l’esistenza in
vita della maggioranza?

Andare a trovare Ciampi prima
del dibattito in Parlamento, come a
un certo punto qualcuno ha ipotizza-
to? E perché mai? Non ha concorda-
to proprio lui con il capo dello Stato
di «parlamentarizzare» l’eventuale
crisi? Oppure si vuole recare da
Ciampi subito dopo il suo interven-
to al Senato? Per rassegnare le dimis-
sioni dopo averle annunciate in Par-

lamento? O vuole forse risalire sul
Colle per implorare altro tempo?

Un po’ tutti nel clima avvelenato
generato dai colpi di teatro di questi
giorni, annusano nell’aria nuove
trappole ed ennesimi sotterfugi, che
dal Quirinale - così risulta da fonti
della maggioranza - non verranno
tollerati. Il clima è di allarme e di
sospetto. Tempo scaduto.

E se - come appare più logico,
ma non si sa mai - Berlusconi andrà
a rimettere il mandato nelle mani
del presidente della Repubblica, ri-
pristinando con colossale ritardo un
minimo di correttezza istituzionale,
i passi successivi dovrebbero seguire
come un rito immutabile: accettazio-
ne delle dimissioni, convocazione al-
la Loggia della Vetrata delle rappre-
sentanze dei gruppi parlamentari
per le «consultazioni».

Esse potrebbero essere abbrevia-
te dalla decisione dell’Unione di
comporre una delegazione unitaria,
ma per quel che riguarda il centrode-
stra imporranno a Ciampi di sfoglia-
re tutto il ventaglio di conflitti e sfu-
mature dei singoli partiti, convocan-
doli uno per uno a consulto. Solo

dopo questa trafila, che Berlusconi
ha fatto di tutto per svicolare, sarà
possibile un eventuale reincarico. Il
rito della reinvestitura immediata,
che Berlusconi insegue, non sta den-
tro le regole, di cui il Quirinale è
garante, ed è altamente improbabile
che la strada politica che ha davanti
si presenti così in discesa.

Nessuno lo conferma, ma si può
immaginare come siano in corso i
preparativi per allestire la sala stam-
pa (il palazzo della Presidenza della
Repubblica normalmente non ne ha
una, e viene istituita proprio per le
consultazioni sule crisi di governo,
davanti allo Studio della Vetrata do-
ve il presidente accoglie le varie dele-
gazioni). I giornalisti si siedono soli-
tamente sopra a una specie di peda-
na di legno a più gradini, e rivolgo-
no domande ai visitatori del presi-
dente. Ogni tanto ne viene fuori
qualche vera conferenza stampa.
Non è un rito molto fastoso, doman-
de brevi, risposte stringate, e si pre-
sta bene per siglare una fase politica
che - tranne nuovi colpi di teatro -
assomiglia moltissimo a un dramma-
tico tramonto.

‘‘

Quel che non ha fatto lunedì, farà oggi
Il dibattito parlamentare non ci sarà

e nemmeno il voto
Inizia una trattativa difficile

Il Quirinale si prepara alle elezioni anticipate
Ciampi attende le dimissioni, tra irritazione e diffidenza: sarà una crisi al buio, necessarie le consultazioni di tutti i partiti

UDC

LE TAPPE DELLA CRISI
4 APRILE: la Cdl esce  
sconfitta dalle elezioni  
regionali: 11 regioni vanno  
al centrosinistra, 2 al centrodestra

6 APRILE: Fini e Follini incontrano Berlusconi
nello studio di Casini alla Camera. Chiedono
una svolta nella politica del governo a partire
della devolution

8 APRILE: Berlusconi invia una lettera
al vertice di An in cui si propone un rilancio
programmatico. An vuole un Berlusconi bis

11 APRILE: Bossi al consiglio federale
della Lega conferma l'appoggio a Berlusconi

14 APRILE: Vertice dei leader della Cdl.
Nessun accordo: l'Udc vuole un nuovo governo,
il premier rifiuta, per An va bene un rimpasto
e passaggio alle Camere

15 APRILE: La direzione dell'Udc decide
il ritiro dei ministri centristi dal governo.
Analoga decisione assume il Nuovo Psi
di De Michelis

18 APRILE: Berlusconi va da Ciampi
e, dopo un'ora di colloquio, uscendo dichiara:
"Non mi sono dimesso". In settimana il Premier
si presenterà alla Camere

10 APRILE: Follini al "Corriere della Sera":
meglio le elezioni anticipate
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è in atto 
il braccio di ferro della maggioranza

COMPETITIVITA’ A RISCHIO
à, che scade 

è
è ancora approdato 

in Aula. Il decreto legge è praticamente fuori tempo 
à

Lunedì
Madama, è stato definito impraticabile anche il ricorso 
alla fiducia vista la perdurante situazione di incertezza 

“STOP” IN PARLAMENTO

del Parlamento che rischiano fortemente di non 

del Senato) e la riforma del risparmio (sempre al vaglio 
di Palazzo Madama ma in commissione)

LA RIFORMA DEL TFR
Il confronto fra Governo e parti sociali sulla 
riforma del Trattamento di fine rapporto 
e della previdenza integrativa sarebbe dovuto

partire oggi, ma è scattato l'ennesimo rinvio
P&G Infograph

ROMA“Forza cavaliere l'Italia è con te!!!”. Il mes-
saggio – non dei più originali, ma chiarissimo –
di Carol, rappresenta benissimo l’atmosfera di
esaltato consenso a Berlusconi che rimanda lo
“Spazio azzurro” del sito ufficiale di Forza Ita-
lia destinato a ospitare gli Sms degli utenti.
Attenzione però, una precauzione di lettura va
osservata: lo spazio è moderato, ovvero qualcu-
no sceglie i messaggi da pubblicare. Detto que-
sto, gli sms fanno registrare un appiattimento
acritico sulle scelte del Premier. E un acerbo
risentimento nei confronti degli alleati, che tra-
disce una certa dose di nervosismo. “Forza Ber-
lusconi tieni duro, non mollare dinanzi ai parla-
mentari stile Vecchia Repubblica, vogliosi di
sole sedie sulle quali sedersi. Non deludere chi
il voto ti ha dato”, scrive Marco. “Rafforzare la
presenza di Fi sul territorio, per diffondere più

cultura politica liberal-democratica”, è l’Sms
slogan di Louis. Mentre Mario chiede con arro-
ganza: “L'unico leader della Casa delle Libertà è
il grande Silvio. Lo avete capito AN E UDC? O
ancora non basta?”. A leggere i pensieri rapidi
ed essenziali consegnati a “Spazio azzurro” sem-
bra proprio che la sola verità possibile, dunque,
sia quella che dipinge Berlusconi come l’unico
giusto in un mondo di cattivi: “Spero che qual-
cuno faccia leggere tutti questi messaggi a Ber-
lusconi, forza Silvio! i vecchi politicanti e i pote-
ri forti sono contro di te ma la gente comune è
con te!”, declama Federico. Ma il seme del dub-
bio da qualche parte si insinua anche qui: “Pur
indispettita dal comportamento di Follini e Fi-
ni mi sorge spontanea una domanda: quale
scenario se si rompe?”, si chiede Valeria. Men-
tre nel messaggio di Mimmo c’è un rigurgito di

realismo: “Andare alle elezioni anticipate? Ma
con i rapporti così sfilacciati con Fini e Follini
dove si va? Ricucire è un dovere per non fare
vincere Prodi. Vai Silvio”. E c’è chi già pensa a
scaricare le colpe: “Fini e Follini sono ancora
affidabili? - chiede Giacomo - A loro la dimo-
strazione e la responsabilità se non vogliono
che vinca Prodi”. Passa alle provocazioni Luca:
“Adesso vedremo se udc (e an) hanno il corag-
gio di andare a elezioni da soli...oppure se deci-
dono di lasciar perdere. tutto sarà più chiaro
alla fine. avanti così”. Giovanni invece invita a
fare a meno degli alleati: “Silvio, bene a non
dimetterti, lancia un nuovo partito liberale con
il nome " I Repubblicani "e cerca consensi per
un programma liberale e addio a AN e UDC,
vincerai !”

wa.ma.

Sul sito di Forza Italia si rinnova il culto del premier contro gli infidi alleati An e Udc

I fedeli forzisti «pregano» il loro papa

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
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